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' Pubblichiamo il bilancio 
dell' UNITA* per il J979 
pur non esistendo, quest' 
anno, un obbligo di legge. 
Lo pubblichiamo per far 
conoscere a compagni, e ac
quirenti lo stato del gior
nale, i suoi successi, le sue 
difficoltà. ' • . - . -

Anche il 1979 è stato un 
anno non facile: c'è stato 
un acuto travaglio politico 
(crisi della solidarietà de
mocratica, • elezioni antici
pate col loro esito non po
sitivo); e c'è-stato un an
damento difficoltoso della 
situazione - economica che, 
attraverso il fenomeno del
l'inflazione, ha colpito i la
voratori, cioè la base dif
fusionale del nostro gior
nale. Anche i due successi
vi aumenti del prezzo dei 
quotidiani hanno determi
nato una certa contrazione 
delle vendite. - • - • 

A questo complesso di 
fattori negativi -ha. eviden
temente corrisposto una 
reazione cosciente della 
massa dei lettori, I quali 
hanno ' compreso. quale • ri
schio per l'informazione, -1* 
autonomia dì giudizio e lo 
stato complessivo delle li
bertà comporterebbe l'ab
bandono della lettura del 
loro quotidiano, nel mo
mento in cui più acuta si 
fa l'offensiva del sistema 
dei mass-media padronali 
e governativi. E positiva è 
stata anche la reazione del
l'attivismo di partito, : dei 
militanti diffusori volonta
ri, anche se non al livellò 
necessario e auspicabile. 
Così, nel 1979 le diffusio
ni elettorali, pur avendo 

conseguito significativi suc
cessi, non hanno raggiunto 
1 livelli di precedenti tor
nate elettorali. Ecco un a-
spetto sul quale riflèttere 
e discutere nel partito, ben 
sapendo che c'è una rela
zione diretta tra la diffu
sione del giornale e l'espan
sione della posizioni poli
tiche del PCI. , •.;-..•. 

Resta ferma, e anzi si 
accentua, l'esigenza di re
stringere il divario tra la 
tiratura'domenicale e quel
la feriale: si tratta di un 
obiettivo allo stesso tempo 
politico e editoriale, il cui 
raggiungimento avrebbe an
che un effetto benefico sui 
piano economico, sia in 
senso diretto (mille copie 
vendute, in più al giorno 
significane oltre; 100 milia= 
ni di maggiori ricavi an
nui), sia in. senso indiret
to (si avrebbe una maggior 
valorizzazione produttiva 
delle nostre tipografie e 
dei moderni impianti istal
lati, grazie alla recente sot
toscrizione straordinaria, 
nella tipografia di Milano 
e in procinto di istallazio
ne in quella di Roma). Le 
conseguenza finale sarebbe 
un -• minore onere per il 
partito che, come tutti san-
no, i interviene sul disavan
zo del giornale con una 
cospicua parte, della gran
de sottoscrizione ordinaria > 
annuale. ;. 

L'UNITA* ha mantenuto 
intatte, anche nell'anno qui 

considerato, quelle carat
teristiche che ne fanno un '. 
caso unico nel panorama 
editoriale italiano e euro

peo. Quotidiano di partito 
ma anche grande organo di 
informazione popolare e di 
massa, insegna attorno' a 
cui si sviluppa quell'enor
me fenomeno politico-cul
turale che sono i « Festi
val », oggetto dì un' rap
porto e di una dedizione 
attivistica per decine dì mi
gliaia di compagni, tribuna 
assai aperta agli apporti 
del pluralismo culturale, 
strumento di battaglia po
litica e ideale ma anche dì 
dibattito, essa purtuttavia 
non copre certo l'enorme 
platea dell'opinione pub
blica comunista che costi
tuisce quasi un terzo del 
paese. In quest'area, anzi, 
l'UNITA* è in qualche mo
do alle prese con un'. pro
blema di concorrenza e'di 
egemonia essendovi altri 
organi di stampa che di
rettamente o indirettamen
te si rivolgono e tendono 
a orientare il « popolo co
munista ». Si tratta di un 
confronto in campo aperto 
che comporta e stimola un 
miglioramento costante; per 
contenuti, livelli professio
nali e modernità di produ
zione, del nostro giornale. 
Anche ' qui, i protagonisti 
non sono solo-gli operato
ri del giornale ma l'insie
me dei suoi amici che con 
i loro suggerimenti, la lo
ro « sottoscrizióne in idee » 
— oltre che con l'aiuto ma
teriale — contribuiscono 
all'irrobustimento del -gior
nale. Questo rapporto vita
le, di scambio e di coope
razione va mantenuto - ed 
esteso • essendo la ragione 
prima della. nostra forza. 
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Nonostante le difficoltà 
richiamate, nel 1979 abbia
mo diffuso 108.905.634 co
pie, comprese quelle invia
te agli abbonati, registran
do quindi una leggerissi
ma flessione (0,3% pari a 
354.941 copie) nella diffu
sione, rispetto all'anno pre
cedente. Ad un primo se
mestre positivo, nel quale 
erano ovviamente: concen
trate le maggiori diffusio
ni legate all'impegno elet
torale. ha fatto seguito un 
secondo semestre difficile 
non solo per l'intervenuto 
secondo aumento del prez
zo di vendita del giornale, 
ma anche per il ripetersi 
del fenomeno della flessio
ne estiva e del minore im
pegno diffusionale in que
sto periodo dell'anno. Ma 
le difficoltà maggiori le ri
scontriamo nei grandi e 
medi centri urbani per ef
fetto della chiusura a tur
no delle edico-e sia alla do
menica che durante il pe
riodo estivo. Tutto ciò im
plica on adeguamento del
la nostra struttura orga
nizzativa T«»r superare i li
miti attnali. Certamente il 
contributo maggiore porr* 
derivare dille norme con
tenute nelli tanto attesa 
le<?se di riforma dell» e-
ditoria per ouanto attiene 
una più snella e agevole 
ret<» di distriburone, 

fi bilancio del 1979 si • 

chiuso con " una perdita di 
313229.510 lire: In realtà 
la perdita sarebbe stata di 
7.813.229.510 se non vi fos
se stato il contributo di 
7.500.000.000 (dei quali 7 
versati) da parte del par
tito, quale quota della sot
toscrizione per la stampa 
destinata all'UNITA*. Nel 
corso dell'anno si è avuta 
una forte impennata nei 
costi, in particolare nelle 
spese per la carta, ì tra
sporti e la stampa, solo in 
parte compensati'dai tardi
vi aumenti del prezzo di 
vendita dei quotidiani. E' 
noto a tutti che la spirale 
degli aumenti dei costi con
tinua tuttora, aggravando 
la già precaria situazione 
di molte testate. Da qui la 
esigenza di una rapida ap
provazione della legge di 
riforma dell'editoria che 
consenta agli editori di rin
novare le proprie struttu
re utilizzando i previsti 
mutui a tasso agevolato, 
quale via per realizzare in 
tempi brevi l'indispensabi
le risanamento'del settore. 

' I/UNITA' ha potuto av
viare la trasformazione del
le due tipografie di cui si 
avvale, grazie al positivo 
risultato ottenuto con il lan
cio di quella che sì è dimo
strata uria grande sottoscri
zione straordinaria che hi 
poco più di due mesi ha 
permesso . di raccogliere 

L. 23.600.458.967 

L. 7.813.229.510 
L. 7.500.000.000 

L. 313.229.510 

circa tre miliardi dì lire 
finalizzati agli investimen
ti tecnologici. Ora la ricon
versione della tipografia di 
Milano è quasi ultimata. 

Non è stato un impegno 
facile. Ma oggi possiamo 
essere orgogliosi dei risul
tati acquisiti nei tempi 
brevi che le condizioni og
gettive ci imponevano. Ab
biamo trasformato le strut
ture « m corsa», garan
tendo ogni giorno l'uscita 
del giornale. Ciò è stato 
possibile per l'impegno di 
tutti: operai, giornalisti e 
tecnici. Certo, lamentiamo 
ancora lacune e insuffi
cienze che a volte si riflet
tono sulla qualità del gior
nale e sui tempi di arrivo 
nelle mazze di distribuzio
ne. Ma si tratta di fenome
ni transitori che, con im
pegno, riusciremo presto a 
eliminare migliorando il 
giornale e superando i ri
tardi. Ci attende la trasfor-
marione della tipografia di 
Roma, ma con l'esperienza 
acquisita a Milano contia
mo di completarla entro il 
198L 

A tutti i lettori, ai com 
pagni rivolgiamo fin d'ora 
l'invito a venire a consta
tare di persona le novità 
delle loro tipografie. 

A presto. 

Franco Fifone 

Il capitale della STET da 560 a 1.580 miliardi 
800 destinati a rilanciare! la rete telefonica 

Il «dissesto SIP» resta: il governo ne affida ancora la soluzione ad un pesante rincaro delle tariffe - Nessuna 
' decisione per le società che operano nel settore dell'elettronica -Confermati gli amministratori Giannini e Cerutti 

TORINO — La STET. società 
finanziaria per le telecomu
nicazioni, ha tenuto finalmen
te la riunione degli azionisti 
per decidere l'aumento del 
capitale. Viene portato da 560 
a 1.580 miliardi di lire ma in 
due tappe: subito a 1.320 mi
liardi, per coprire il versa
mento di 800 miliardi alla SIP, 
principale società del gruppo 
(la quale ha già prelevato nei 
mesi scorsi gran parte di que
sta somma), il rimanente nel 
mesi futuri per aumentare il 
capitale in altre società, spe
cie dèi settore elettronico. 

Per la copertura degli 800 
miliardi alla SIP si attinge 
dal fondo di dotazione che lo 
Stato versa all'IRI • (all'ulti
mo bilancio lo Stato possede
va. tramite l'IRI. il 64.5% 
della STET). Per la seconda 
fase ci si riserva di utilizzare 
il credito internazionale. Si 
tratta di una effettiva ricapi
talizzazione del gruppo, oppu
re della copertura tìi una fal
la? Tutto resta/ finora, nel
l'ambito di un intervento di 
salvataggio. H < vertice della 
società non viene toccato: do
po la morte dell'amministra
tóre delegato Paolo Pugliese 
non si'è'procèduto a una so
stituzione di pari peso. Entra 
nel consìglio di amministra
zione. un funzionario deiriRI, 
Veniero Ajmone Marsan; ven
gono : riconfermati il presidèn
te Arnaldo Giannini e il vice 
Carlo ' Cerutti. . • ' 
; La SIP. pur con gli 800 mi

liardi (ed i créditi di 600 mi
liardi IMI ed ICIPU) non vie
ne ancora messa in grado dì 
ripartire col programma di 
investimenti. Gli amministra
tori delle società a partecipa
zione statale e Jp stesso go
verno tengono ancora in ma
no, quale carta principale, un 
pesante aumento delle tariffe 
telefoniche e lo « storno > alla 
SIP di- introiti • oggi versati 
all'Azienda telefonica statale 
(proprietaria, della rete fon
damentale di trasmissione che 
la SIP affitta). Una partita di 
giro di dubbia legalità dal mo
mento che ; la SIP. pur au
mentando la presenza, dèi ca
pitale pubblico- in modo de
terminante. resta una società 
concessionaria, di. diritto ' pri
vato.- " . , 

Ci si ostina, da parte del 
governo, a chiudere gli occhi 
sul fatto che il dissesto della 
SIP e di altre società facenti 
capo alla STET non è una 
« disgràzia » ma ' ha precise 
cause gestionali. Una- delle 
cause è il rallentamento im
posto all'allacciamento dì nuo
ve . utenze. Venute . meno le 
fonti interne di • profitto non 
si è procèduto a tempo al
l'apertura di nuovi canali di 
finanziamento sia allargando, 
la.base azionaria che,i rap
porti con il móndo bancario. 
L'Istituto Mobiliare .Italiano, 
uno dei principali finanziatori 
in passato, da alcuni anni si 
è trovato nell'impossibilità di 
seguire il ritmo di investimen-
ti che la SIP e la STET avreb
bero dovuto* realizzare. Vasti 
interessi privati, annidati ne
gli appalti e:nelle partecipa
zioni di minoranza, hanno con
dizionato la politica delle tele
comunicazioni. - ' ____' 

Oggi la SIP e la STET par
lano di un vasto futuro ba
sato sull'elettronica ma intan
to lasciano insoddisfatta la 
domanda di ' due milioni di 
telefoni da allacciare. Oppu
re la condizionano ad on rial
zo talmente forte del 'prezzo 
da rendere il telefono un ser
vizio inaccessibile âd ampi 
strati di popolazione. . . 

Quanto alle società • operanti 
nel campo dell'elettronica, tut
to resta in sospeso. Si tratta 
e si cercano accòrdi, con " f 
gruppi privati. Per anni si è 
discusso per uri accordo fra 
Telettra (gruppo FIAT) e so
cietà STET dell'elettronica. 
oggi riunite nelITtattel. Ades
so si cerca un raccordo con 
il gruppo Olivetti. 'Di questo 
accordo né avrebbe necessità. 
fra l'altro.. la Olivetti stessa: 
uno scambio di partecipazioni 
azionarie potrebbe rafforzare 
la e maggioranza italiana > 
nella compagine Olivetti (do
ve la S. Gobain ha già il 20^: 
ma altri interessi sono già 
dentro o in movimento) e ren
dere più economico fl lancio 
di va vasto programma nel
l'elettronica. 

Né la STET né la Olivetti. 
al punto attuale, sembrano in 
grado di varare, da sole, un 
programma dell'elettronica ca
pace di operare alla pari con 
i gruppi internazionali. Anche 
questo, però, non è solo un 
problema di capitali. Anzi. 
non lo è nemmeno in via prin
cipale. Le due società hanno 
fatto finora politiche restrit
tive dovute aDe. particolari 
concezioni dei irruppi dirigen
ti imprenditoriali. Sono gnip^ 
pi dirigenti poco esposti alla 
dialettica vivificante che ri 
chiede,invece ogni seria pro
grammazione del settore. 

Rialzo in Borsa, cede la Fiat 
I titoli cementiferi hanno registrato un aumento del 4,56% 
U titolo Ras ha avuto un balzo in avanti da 269.000 a 286.000 

Un tecnico addetto al controllo di impianti telefonici .' ' 

La Borsa ha ripreso la corsa al rialzo 
dopo la pausa della festività natalizia. 
Iniziata in una atmosfera tranquilla, la 
riunione si è vivacizzata soprattutto gra- ' 
zie agli interventi sui valori del gruppi; 
Pesenti, Centrale, Invest, oltre che sulle 
Generali, Rinascente ed Olivetti. 

I titoli cementiferi hanno-registrato 
un aumento complessivo del 4,56%, quel
li assicurativi del 3,16%; il settore.delle 
telecomunicazioni del 3,48%; il comparto 
merceologico dei valori commerciali ha 

: nell'insieme segnato + 3,07%, quello dei 
bancari +2.78% e quello dei valori im
mobiliari + 2.19%. . . 

Sono da segnalare alcuni eccezionali 
rialzi: il titolo RAS è balzato da 269.000 
a 286.000; Assicuratrice da 68.000 a 71.900; 
Italcementi da 31.900 a 32.500; Generali 
da 96.490 a 99.500. Incrementi altrettanto 
vistosi hanno registrato Comit, Credit, 
Mediobanca, SIP, Centrale, Olivetti, Vi
scosa. . : V •-.,.. . 

Ma 1 rialzi non sono stati generalizzati, 
In una atmosfera caratterizzata da scam-

1 bi discretamente attivi; è da sottolineare 
un nuovo arretramento delle Fiat. Il ti
tolo ordinario ha ceduto il 2,2% mentre 
quello ; privilegiato ha subito un calo 
del 5,2%. Questo nuovo deprezzamento 
delle Fiat ha rappresentato la nota ne
gativa di una riunione in cui notevole 
è stata l'iniziativa tonificatrice dei grup
pi finanziari e di alcuni Istituti di cre
dito. 

E' Indubbio che. particolarmente nel 
mesi scorsi, le azioni Fiat avevano regi
strato aumenti sensibili e presumibilmen
te eccessivi, ma da qualche settimana 

^su'questo tìtolo si avvertono poco chiare 
manovre di ribasso, proprio mentre è 

1 ih corso il consistente aumento di capi
tale deliberato dall'assemblea contestata, 
per irregolarità presunte, da un gruppo 

, di piccoli azionisti. • 

Continua il confronto con il governo sulla politica economica 

Ài sindacati W 

ROMA — Sul tavolo deZ con-
jronto tra governo e sinda-

'•> caio è arrivato ieri U. piano 
é a medio termine ultima ver-
' sione. Rispetto all'impostazio

ne iniziale, infatti, qualcosa 
è cambiato. Se la stesura .di 
partenza era tutta centrata 
sul controllo dei grandi mo-

- cimenti finanziari attraverso 
] gli strumenti classici del bi

lancio detto Stato e del costo 
del lavoro (con interventi an
che sulla scala mobile), il 
documento che il ministro 

. Giorgio La Malfa ha sottopo
sto ieri ai sindacati presenta 
un diverso approccio di po-
litica economica che punta 
sull'offerta, sui programmi di 

• settore e.sul controllo della 
' spesa pubblica per poter au

mentare gli investimenti. 
• Le cifre indicate dal mi
nistro parlano di un piano di 

' investimenti per 100 mila mi-

. liardi in tre anni (50 mUa già 
previsti), del mantenimento. 
del deficit della spesa pub
blica a 37 mila miliardi, dèl
ia stabilizzazione delle entra-

' te intorno al 44 per cento del 
prodotto interno lordo (la me-

• tà circa delle risorse neces
sarie sarebbe reperita attra
vèrso 3 ricorso ai prestiti 
esteri).. >• • -.>..-'""•'"', 

La delegazione sindacale 
(Trentin e Garavini per la 
GgUyDel Piano e Merli Btan
dini della Osi; Larizza, Li-
verani e Sambucini dell'Uil) 
nel rilevare positivamente i 
mutamenti introdotti nell'im- '• 
postazione generale del docu
mento, hanno però sottolinea
to come queste scélte non sia
no seguite da indicazioni con- • 
crete sulle politiche a breve • 
termine, quasi che queste -
debbono essere considerate 
separate dagli obiettivi della 

programmazione vera e-pro- -
^pria.\ Per Trentin- il rischio • 
' maggiore è che si abbia una 
« programmazióne dell'immà
gine », mentre sul piano con-. 
crete si dà fiato a una poll-

;ticd che' persegue obiettivi 
. del tutto contraddittori: in ', 
: sostanza, una « doppiezza ir '• 

. stituzvmalizzata » della polt-
tica economica del govèrno. : 
:. Emblematica la vicenda dei . 
piani di settore. Se ne discu
te da anni ma-solo come ri
sposta d'emergenza alle si- . 
tuazioni industriali di crisi < 
(dalia chimica all'auto) e 
senza alcun riferimento alla 
programmazione • dell'econo- -

. mìa. Nel piano elaborato dal 
• ministro- del Bilancio i ri/e- > 
rimenti ai piani di settore • 

• non mancano, ma sono anco- • 
ra senza coordinamento. 
• Anche sulla manovra finan
ziaria i dirigenti sindacali 

• hanno avanzato rilievi. Gara-
• vini, in particolare, ha soft*. ]: 
lineato come l'ipotesi di prò- ^ 
gromma triennale non abbia 
€ alcun collegamento con le ' ' 
politiche finanziarie necessa- " 
rie per realizzare gli obiet-

. tivi programmatici ». Signi
fica forse che si farà ancora \ 
ricorso alla manovra • suEe •'.' 
spese '• sociali e sui redditi?.', 
Sullo stesso tavolo, i Binda-, 
coti hanno posto al governo 
la questione della €;stangata. 
continua* dei prezzi e dei 
servizi « detta erosione dei -
salari praticata-attraverso la-: 
politica fiscale. 
•• Ultimò teme affrontato, U '•> 
terremoto.'J sindacati insisto- •.• 
no sulla programmazione- del
la s ricostruzione e dello svi- • 
luppo produttivo delle zone •• 
colpite. I rappresentanti detta 
Cgil,' in particolare, hanno so
stenuto che è inaccettabile 

una centralizzazione burocra
tica dei necessari interventi 
successivi all'emergenza: la 
fase che óra si apre dovrà 
vedere, dùnque, l'attiva par-. 
tecipazione delle comunità lo- } 
cali e dette autonomie regio- . 
noli. ''••'. i 

;E* stato, in conclusione, un 
Rincontro preliminare ». AÌ-
tre ^verifiche* sono già.sta
te concordate ver i primi di 
gennaio: sul raccordo fra po
litica, a breve. e politica a 
medio termine; sulle proce-
dure del piano; sui piani di 
settore: sul < progetto di ri
nascita delle zone- terremo-
.tate. • ••. * -• • 
• OgghU piano a-medio ter
mine dovrebbe essere esami
nato .dal' Consiglio intermini
steriale per la programma
zione- economica. . • i 

Le retribuzioni 
degli operai 
nell'80 hanno tenuto 

ROMA — Per alcuni settori 
impiegatizi (sono quelli del 
credito, delle assicurazioni, 
dell'industria e del commer
cio) gli aumenti sugli stipen
di ' contrattuali registrati "da 
gennaio a novembre di que
st'anno rispettò allo stesso 
periodo del "79 sono legger
mente - inferiori ' all'aumento 
del costo della vita. "• 

Sono le ' rilevazioni ' del-
l'ISTAT a confermare che, 
in una situazione complessi
va di tenuta dei redditi da 
lavoro, grazie al meccanismo 
della scala mobile, alcune ca
tegorie di' impiegati e tec
nici subiscono un fenomeno 
reale di appiattimento delle 
retribuzioni contrattuali. Le 
retribuzioni di fatto sfuggono 
spesso anche al controllo del 
sindacato. 

Vediamo in sintesi 1 dati 
deiriSTAT.au indici delle 
retribuzioni orarie contrat
tuali (esclusi gli assegni fa
miliari) hanno registrato 
nel periodo gennaio-novem
bre dell*80 rispetto allo stes
so periodo de] "79 i seguenti 
aumenti: per gli operai fi 

22.6 per cento nell'agricoltu
ra; il 21,9 per cento nell'in
dustria; il 213 per cento nel 
commercio; il 23 per cento 
nei trasporti. 

Per gii impiegati: fl 1*5 
per cento nell'Industria;, il 
20.4 per cento nel commer
cio; il 21,4 per cento nel tra
sporti; il 175 per cento nel 
settori dell'istruzione e ne
gli ospedali pubblici: 11 25,2 
per cento nella pubblica un-
mmistrazkme. . 

De Tomaso: 
bilancio • in attivo 

alla Innocenti 
ROMA — Bilancio in attivo, 
11 lancio della nuova vettura 
da 650 ce trattative con la 
Leyland per continuare, co
struendo la «Metrò», una 
vantaggiosa collaborazione: 
queste le novità che Alessan
dro De Tomaso promette per 
il prossimo anno alla Nuova 
Innocenti.", < •' -• • 

Perle 
ancora una 

E' destinata a continuare l'attesa per le 
nomine dei vertici di oltre 120 Casse di Ri
sparmio e Banche del Monte? Il- ministro 
del Tesoro Nino Andreatta è sembrato vo
lere alimentare presso gli addetti ai lavori 
e nella - opinione pubblica ' accattivanti sug
gestioni intorno alla sua figura dì dirigente 
operoso ed efficiente, contrastato dalla' no
ta « banda » dei lottizzatoli. 

Che intorno alla vicenda delle nomine ban
carie sì azzuffino rissosamente molossi .e 
botoli ringhiosi corrisponde indubbiamente 
al vero. Ambienti democristiani, esponenti so
cialisti. fl segretario del PSDI Pietro Longo 
in. prima persona, sono intervenuti per richia
mare con decisione aDe segreterie dei partiti 
della maggioranza governativa ogni facoltà 
di selezione dei dirìgenti bancari. 

Ad Andreatta però è lecito atteggiarsi qua
le vestale incorrotta, difensore acerrimo nel 
criterio della professionalità dinanzi ai fa
melici e riottosi sostenitori delle Spartizioni 
correntizie? H ministro del Tesoro non è un 
cittadino qualunque che assiste .con disap
punto alle degenerazioni del sistema di po
tere basato sulla corruzione e sull'antico rap
porto tra gli «elemosinieri» del credito e iJ 

partiti delle varie maggioranze governative. 
sempre dominate dalla DC. 

Se è impotente a spezzare te vecchie logi

che di potere e corruzione lo dichiari aper
tamente, ne .tragga le dovute conseguenze. 

Non cerchi in astratto di accreditare una 
sua figura immaginifica df sir Galahad com
battente per la moralizzazione, o di Don 
Chisciotte idealista e vol>»teroso. ; 

Ma non è cosi. Nino Andreatta, ha le qua
lità e il potere per- esercitare con efficacia 
le responsabilità di scelta dei banchieri pub
blici .secondo i criteri dì-accertata «mora
lità » * e competenza professionale, a vantag
gio dell'interesse della cosa pubblica. 
. Ieri si è riunito fl CICR (Comitato per II 

credito e il risparmio) convocato per la quin
ta volta in un mese dallo stesso Andreatta. 
per procedere alle nomine dei vertici ban
cari Prevarranno le forze del rinvio per
manente, in attesa dì tempi migliori, per più 
facili e ovattale «spartizioni?». 

La riunione si è conclusa con una nuova 
fumata nera, senza comunicazioni ufficiali. 
Solo fl ministro del Bilancio La Malfa ha 
scambiato qualche battuta con i giornali
sti osservando che il comitato ha solo co
minciato l'esame del ' «complesso proble
ma». Stasera in una nuova riunione con
vocata per le 19. il ministro Andreatta do* 
vrebbe fare le prime proposte sulle. di
verse candidature. .. ^ 

A 41 dollari il barile 
il petrolio della Libia 

ROMA — Dagli ambienti pe
troliferi di New York dove la 
notizia sarebbe giunta via te
lex, si è appreso che la Libia 
ha portato il prezzo del pro
prio petrolio a 41 dollari 11 ba
rile. 81 tratta di un aumento 
di 4 dollari sul prezzo in cor
so prossimo al « tetto » di 42 
dollari fissato alla conferen
za di B*ll deU'ÒPEC U 15 di
cembre. La Libia fornisce il 
13£% del fabbisogno italiano 
di petrolio e potrebbe ' fornir
ne' una quota maggiore In un 
quadro di ampliamento degli 
scambi fra 1 due paesi. Il 

Ererao di 41 dollari per bari-
i da 157 litri circa di greg

gio corrisponde ad un prez
zo all'origine di poco meno 
di 250 lire a litro di materia 
prima. 

Il ministro del petrolio del 
Kuwait, Al Sabah. ha dichia
rato di prevedere per il 1961 
prezzi fra 1 35 e 1 40 dollari 
a barile, inferiori a quelli 
massimi previsti. Queste pre
visioni non sembrano però 
fondate su dati affidabili. 
Deciderà il ritmo dell'econo
mia nei principali paesi con
sumatori, da una parte, e 
dall'altra la capacità o meno 
di questi di ridurre il consu
mo di petrolio coi ricorso ad 
altra fonti. 

Alla Borlettì quattrocento sospesi 
e le prime lettere giunte a Natale 

MILANO — I timori del sin
dacato erano fondati. La 
Borlettì. il gruppo leader 
della componentistica dell'au
tomobile legato al 70 per 
cento alle commesse Fiat, 
sospende 470 lavoratori per 
sei mesi senza alcuna ga
ranzia di rientro sulla ba
se di una vera e propria li
sta di proscrizione, le pri
me trecento lettere sono ar
rivate il 23 e II 24 dicembre, 
le altre arriveranno tra og
gi e domani. A riceverle so
no In maggloransa delegati 
(8 su SO membri del consi
glio di fabbrica), ex dele
gati (una Mwantlna), don- > 

ne In maternità o tn malat
tia, operai invalidi o prove
nienti da aziende chiuse. 

Molti tra 1 sospesi, inol
tre. non lavorano in repar
ti collegati alla produzione 
dell'auto nonostante che la 
azienda giustifichi le sue de
cisioni proprio con le diffi
coltà di mercato (le commes
se. infatti, sarebbero dimi
nuite del 20-25 per cento). 

Che te Borlettì stia ten
tando un attacco diretto al 
potere contrattuale del lavo
ratori e del sindacato è fuo
ri discussione. Fin dm settem
bre, infatti si A rifiutata 
di discutere ala sulle - pro-

\ • • ' - • ; ' . . . ' 

spettive produttive del cinque 
stabilimenti, sia di concorda
re il ricorso alla cassa In
tegrazióne. B ' naturalmente 
non ha dato alcuna garan
zia del posto di lavora, tan
to è.vero che l'alternativa 
per I 470 (centoventi lavo
ratóri si sono nel frattem
po dimessi) sarà o n licen
ziamento volontario, o il pre
pensionamento (ma ancora 
non c'è te legge) o te mobi
lità estema non controlla
ta. In.pratica te sospensione 
dal lavoro diventa wri par. 
chegglo In attesa dell'espul
sione dagli stabilimenti. 

http://deiriSTAT.au

